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CHIMICA&SPORT
Ben Johnson
un caso clamoroso
■ AlleOlimpiadidiSeul,esplodeilcasodelvelocista

canadeseBenJohnson.Muscolaturapossente,
scattobruciante,Johnsonvincelafinaledei100
metribattendoancheilrecorddelmondo.Alle
analisiantidoping,però,vienetrovatopositivo
peranabolizzanti.Glivieneritiratalamedaglia
d’oro,vienesqualificatopertreanni.Successiva-
menteriprendel’agonismomavienenuovamen-
tetrovatopositivoe,questavolta,squalificatoavi-
ta.

Maradona e la coca
Un vizio tremendo
■ DiegoArmandoMaradonavienearrestato,nel

’91,dallapoliziaargentina,sconvoltodalladroga:
cocaina.Vienesqualificato.Poiricominciaagioca-
reeaimondialidicalciodiUsa‘94,vienetrovato
nuovamentepositivo.Vienesqualificatoancora.
Nelsuocasoperònonsipuòparlaredidopingvero
epropriomadidrammapersonalelegatoalladro-
ga.

Rdt, quando lo stato
passa la fiala
■ Nel‘90,ilsettimanaletedescoSternpubblica

un’inchiestasecondolaqualequasituttigliatleti
dellaexRdtsidopavano.Testimoniconfermano
chel’impiegodeldopingdapartedegliatletidella
Repubblicademocraticatedescaeraunaconsue-
tudineel’ingestionedianabolizzantifacevaparte
diunprogrammachiamato«metodod’appog-
gio»coordinatodalleautoritàsportiveufficiali.Tra
gliatletichehannofattosistematicamenteusodi
dopingancheKristinOtto(seimedaglied’oroalle
OlimpiadidiSeul) il recordmanmondialedi lancio
delpesoElfTimmermannelacampionessaeuro-
peadisaltoinlungoHeikeDrechsler.Moltigli
esperimentisugliatleti incambiodivalutapregia-
ta.

Ciclismo, da Simpson
al dilagare dell’Epo
■ TonySimpson,ciclistainglese,muoreduranteil

TourdeFrancedel1967.Infarto,diconoimedici,
provocatodausodianfetamine.Sidecidediadot-
tareunaserieditestedicontrollimaildopingcon-
tinuaacolpireilciclismo.EccoicasidiEddie
Merckx,diBugno,diOlano,etuttaunalistache,
conl’affermarsidell’Epo,diventainfinita.Clamo-
rosisonoirecenticasidellaFestinaall’ultimoTour
(l’ammiragliaeraunafarmaciaambulantedipro-
dottiprobiti)ediMarcoPantaniscopertoconl’e-
matocritotroppoelevato.

Florence Griffith
una morte sospetta
■ L’americanaFlorenceGriffith,reginadellosprint

mondiale,vincitricediquattromedaglieolimpi-
che(dicuitred’oro)muoreduranteilsonnoa39
annidicollassocardiocircolatorio.Molticampioni
diatleticaleggeraavevanosollevatoperplessità
sullestraordinarie«performace»dellaatletadico-
lorecheperònonèmaistatatrovatapositivaaite-
staaiqualeèstatasottoposta.

Il caso Cina
«Uso sistematico»
■ Nel‘94,duranteiGiochiAsiatici,undiciatleticinesi

vengonotrovatipositiviperDeydrotestosterone,
unormone.Siparladi«Usosistematico».Quattro
annipiùtardi, l’antidopingsiabbatteancorasugli
atleticinesi:aimondialidinuotodiPerth,quattro
atletesonopositiveperdiureticieormoni.LaFina
parladioperazionisofisticate.Leprestazionidei
nuotatoricinesi(alcunideiqualicampionidel
mondo)crollanoinspiegabilmente.

ALDO QUAGLIERINI

ROMA Un fenomeno pericoloso,
dilagante, incontenibile: un secolo
di sport si caratterizza anche per
una temibile forma di devianza,
l’assunzione di farmaci per modifi-
care e migliorare le prestazioni fisi-
che. Il doping si sviluppa agli inizi
del secolo e finisce, nel corso dei
decenni, per perfezionarsi, raffinar-
si, penetrando nelle organizzazioni
sportive ad ogni livello, dai cam-
pioni affermati e venerati ai dilet-
tanti. Un fenomeno di massa, per
quanto oscuro e inafferrabile. L’an-
sia da prestazione, il concetto di
vittoria a tutti i costi, il giro vortico-
so di miliardi, spingono ad un dera-
gliamento dai valori base dello
sport; le multinazionali farmaceuti-
che ingrassano, in barba agli ideali
olimpici. Dietro ci sono connivenze
e interessi incrociati, una cortina
dura da spezzare, ma per fortuna,
c’è qualche reazione, qualche se-
gnale, qualcuno che combatte il fe-
nomeno. Sandro Donati, ex allena-
tore della nazionale olimpica d’a-
tletica, ora membro della commis-
sione scientifica del Coni, è sempre
stato in prima linea in questa guer-
ra.

Donati, qual è la situazione at-
tualedelfenomenodoping?

«È una situazione paludosa, È chiaro,
ormai, che le istituzioni sportive a li-
vello nazionale non possono far altro
cheinterrogarsisulfallimentodelruo-
lo di argine. La ragione principale è
che le singole federazioni nazionali e
internazionali si sono destreggiate
pensando che il fenomeno fosse limi-
tato e non un incoveniente di tipo so-
ciale. Oppure hanno addirittura pen-
sato di trarre vantaggio da questa si-
tuazione...».

Cisonoresponsabilitàprecise?
«C’èstatacecitàdapartedialcunidiri-
genti, scarso senso etico da parte di al-
tri più razionali che hanno beneficia-
todelbusiness».

Come si propaga questa «marea
nera»?

«Afaredavolanoèqualchemedicodi-
sonesto. Qualche atleta famoso fa da
specchietto per le allodole. Poi c’è un
secondo livello che riguarda i traffi-
cantichesonomoltiplicatoridelfeno-
meno. Questo è diventato, per loro,
ungrandebusiness».

Haqualchedato?
«Sì. Nel ‘99, le vendite di Epo, l’eritro-
poietina,sonostateparia6000miliar-
di di lire, dati forniti dalle aziende far-
maceutiche. L’Epo è quindi al terzo
posto nella lista dei farmaci più ven-
duti almondo.Eal settimoc’è l’ormo-
ne della crescita. Per capire la situazio-
ne basti pensare che gli
antibiotici, farmaci
molto utilizzati in me-
dicina, sono solo al se-
stoposto...Eppuresono
battutidaEpoeseguitia
ruota dall’ormone della
crescita... Poi c’è la ven-
ditainnero...».

Cioè
«Durante un’operazio-
ne,nelgennaio scorso, i
carabinieri hanno se-
questrato a Milano due
borse contenenti 35
chili di testosterone.
Ora, il dosaggio medio per un atleta
che si vuole dopare è di 50 milligram-
mialgiorno.Ci rendiamoconto?Con
un grammo si possono dopare venti
persone per un giorno. Con un chilo
20.000 persone, con 35 chili, 700.000
persone... Non solo. A Cipro, a mag-
gio,c’èstatounfurtodi4milionie600
mila fiale di Epo. Una quantità suffi-
cienteperdopare46.000atletiperuna
interastagionesportiva... Infine,devo
segnalareche unaaziendaaustraliana
produttrice dell IgF1, un precursone
dell’ormonedellacrescita,hasegnala-
to alle autorità di aver avuto un ecces-
sivoaumentodivendite, aumento in-
spiegabile,digranlungasuperiorealle
esigenzeeffettivedeimalati».

Questisonotuttiprodottidopan-
ti? Perché si assumono, per quali

sportvengonoutilizzati?
«Sì, sono tutti dopanti. Si assumono
soprattutto per incrementare forza e
resistenza. In particolare l’Epo per gli
sport dove si richiede un sforzo pro-
lungato nel tempo, per esempio, il ci-
clismo o le gare di fondo. Poi, ci sono i
farmaci che aumentano il tono, l’effi-
cienza muscolare, la potenza e la resi-
stenza insieme. Ecco l’ormone della
crecita,iltestosterone,glisteroidiana-
bolizzanti, itra cui il nandrolone.
Ogni sport ha le sue caratteristiche,
ogni farmaco viene utilizzato per un
scopopreciso».

Nel mondo, la diffusione di que-
sti prodotti quali livelli ha rag-
giunto?

«Hapurtropposuperato labarrieradei
sessi, sono coinvolti sia gli uomini sia
le donne. Tra l’altro, per le donne, il
doping è ancora più pericoloso. L’uso
disteroidianabolizzanti,peresempio,
colpisce l’equilibrio ormonale, addi-
rittura può modificare i connotati,
può portare alla sterilità... L’uso di do-

ping ha superato la barriera religiosa,
cristiani, mussulmani, tutti praticano
ormaiildoping.Primanoneracosì».

Da quando si può datare l’esplo-
sionedeldopingdimassa?

Dopo le Olimpiadi di Los Angeles,
dell’84, un famoso endocrinologo, il
dottor Kerr, denunciò che molti atleti
della squadra statunitense avevano
fatto uso di ormone della crescita. Si
seppe, inoltre, che la squadra Usa e
quella italiana, usavano l’emodo-
ping».

Dichecosasitratta?
«Di una miscela di globuli rossi sele-
zionati e trattati. Praticamente di
un’autotrasfusione. I medici italiani
banalizzavano la pratica definendola
normale, in realtà, ciò produceva uno
aumento repentino dellaviscosità del

sangue,e, insostanza,unarotturadel-
l’equilibrio emodinamico. Molti atle-
tivenivanosottopostiaquestapratica
non conoscendone neanche tutti i ri-
svolti».

Come nacque questo trattamen-
to?

«Lo utilizzarono per la prima volta i
finlandesi,negli anniSettanta.Otten-
nero grandi risultati sportivi. Così, si
diffuse».

Checosasuccessedopol’84?
«Ci furono delle reazioni. Nell’85, il
ministro Degan, accogliendo un’in-
terpellanzaparlamentare,proibì l’uso
dell’emodoping. Ci fu un’apparente
dismissione,mainrealtàsiproseguìin
forma clandestina. Poi nell’88 arrivò,
l’Epoecambiòloscenario».

Perché?

«Perché l’eritropoietina sotituisce l’e-
modoping. È più pratica, si può con-
trollare meglio il dosaggio. Nell’88, si
diffonde l’Epo. Pensi, a Seul, il profes-
sor Conconi, lo stesso che praticava
l’emodoping agli atleti italiani impe-
gnati aLosAngeles,disse che l’Epoera
inutile perché non serviva a migliora-
re le prestazioni. Lo stesso Conconi,
nel ‘93, chiese al Coni un finanzia-
mento per studiare un test in grado di
rivelarne l’uso. Il Coni rifiutò perché
ritenne il progetto non sbagliato. Il
Cio invece concesse i finanziamenti.
Dopo quattro anni, il principe DeMe-
rode, presidente della commissione
medica del Cio, ammise che il proget-
toerafallito».

Checosasifece,allora?
«Niente. Di fronte all’incapacità di

trovareuntestper l’Epobisognavaav-
visare l’Oms, Organizzazione mon-
diale della sanità, dei pericoli di diffu-
sione della sostanza. Ciò non avven-
ne. Per questo parlo di incapacità o di
malafede».

InItaliacomevannolecose?
«L’Italia è uno dei paesi in prima linea
nella lotta al doping. Si sta dotando di
unaleggechetutelagliatleti epunisce
i dopatori, considerando un reato
questo trattamento. C’è il sì del Sena-
to, ora si aspetta il via libera della Ca-
mera. Ma ci sono forti resistenze da
parte di lobbies striscianti. Poi c’è la
lotta delle procure: ci sono sedici in-
chieste della magistratura. Inoltre c’è
una azione più decisa daparte di fede-
razioni sportive nazionali, penso alla
Federcicloperesempio, e,negliultimi

tempi, anche del Coni, che sta supe-
rando molte resistenze interne. Infi-
ne, vanno riconosciute, l’azione del
ministro Melandri in sede europea,
con la creazione di un’agenzia mon-
diale sul doping, e quella del ministro
della Pubblica istruzione, Berlinguer,
di prevenzione nelle scuole e di pro-
gettiperl’educazionedeigiovani».

Supianosportivo?
«Ora il Coni si sta muovendo. C’è un
progetto nuovo per la lotta all’Epo e
aglialtrifarmaci, l’obbligatoritàpergli
atleti della nazionale di sottoporsi ai
test, nuove ricerche affidate a profes-
sionisticredibili».

Qual è la strada per vincere la
guerra?
Primo stroncare il grande traffico,

leggispecifichechecolpiscanoilfeno-

menointernazionale.Secondo,creare
un interlocutore valido, l’Ue per
esempio, che tratti con le multinazio-
nali farmaceutiche per promuovere,
in sede Oms, regole e leggi e trovare il
modopermonitoraree inmanieraca-
pillare il fenomeno e arginarlo.Terzo,
stabilire con il Cio, un sistema di ga-
ranzie stabile e sicuro. Poi prevenzio-
ne e un’opera culturale verso i giova-
ni».

Che cosa direbbe, oggi, ad un gio-
vane che vuole intraprendere
unosportagonistico?

«È una bella domanda... Bisogna pra-
ticare lo sport, certo,masolodove idi-
rigenti riescono a garantire la traspa-
renza dei risultati. Altrimenti, l’atleta
onestofinisceperdiventareunpungi-
ball,perfaresolodacornice...».

Il velocista
canadese

Ben Johnson
positivo

dopo aver vinto
i 100 m

a Seul
In basso

Sandro Donati
A destra

Marco Pantani

Donati: «Il doping?
Un flagello da estirpare»
L’esperto del Coni: «Connivenze. Ma qualcosa si muove»

LA RICOSTRUZIONE

Cento anni di droghe «veloci»
per stravincere a tutti i costi
ROMA Il primo caso documentato di morte
per abuso di sostanze dopanti risale al 1886
in una corsa ciclistica in Francia. Ma l’uso di
farmaci e sostanze assunte per migliorare le
prestazioni era già noto: si narra che addirit-
tura nelle olimpiadi dell’antica Grecia, si
usassero sostanze «particolari». Gli atleti del
pugilato (allora si chiamava pancrazio) pare
bevessero strani infusi che, si diceva, davano
loro maggior forza. In realtà, è nel Novecento
che si sviluppa il doping vero e proprio, pri-
ma come uso individuale di sostanza stimo-
lante, poi via via, come strategie farmacologi-
che create per fornire il massimo di energia e
resistenza e per aggirare i controlli.

Gravi gli effetti collaterali, alcuni anche a
lunga scadenza: collassi cardiocircolatori,
squilibrio ormonale, cancro, ictus.

Molti i casi di doping riconosciuto che ri-
guardano atleti famosi. Moltissimi quelli so-
spetti. Si incomincia nelle Olimpiadi del
1908, quando Dorando Pietri cade a pochi
metri dall’arrivo e viene aiutato da alcuni
giudici: il maratoneta azzurro viene squalifi-
cato e il suo caso commuove il mondo intero.

STRICNINA. Si dice che Pietri abbia usato
della stricnina, un eccitante che in dosi alte
può uccidere. Dà grande spinta ma quando
finisce il suo effetto, si crolla. Proprio come
capitò a lui. Ma si usava già prima: alle Olim-

piadi di St.Louis del 1904, il maratoneta sta-
tunitense Thomas Hicks confessò di essersi
drogato con stricnina accompagnata da co-
gnac. Furono gli Usa ad accusare Pietri.

ANFETAMINE. Fino agli anni cinquanta, si
prosegue con un doping di tipo «artigianale».
Ma ecco che arriva il «contributo» della
scienza. Ai Giochi di Melbourne del 1956 si
accerta che alcuni atleti hanno fatto uso di
anabolizzanti che però non vengono rilevati
dai controlli. Quattro anni più tardi, alle
Olimpiadi di Roma, il ciclista danese Knut
Jensen muore durante la 100 km a squadre.
Aveva assunto anfetamine, eccitanti del siste-
ma nervoso: garantiscono una spinta in più,
mettono sotto alta pressione tutto l’organi-
smo, soprattutto il cuore. Nel 1967, il ciclista
inglese Tony Simpson muore durante al Tour
de France, sul Mont Ventoux, Infarto, dovu-
to, dicono i medici, all’uso di anfetamine.

EMODOPING. Esplode il caso alle Olim-
piadi di Los Angeles dell’84. Si scopre che la
squadra italiana ha fatto uso di trasfusioni.
Sono legittime per alcuni, sospette per altri.
In realtà, il sangue viene trattato con aumen-
to dei globuli rossi. Risultati: maggior resi-
stenza agli sforzi prolungati; danni: dal ri-
schio di malattie del sangue, al collasso car-
diocircolatorio. Difficili i controlli.

ANABOLIZZANTI. Negli anni Ottanta

esplode il do-
ping «scientifi-
co». Gli anabo-
lizzanti induco-
no una crescita
del tono musco-
lare. Clamoroso
il caso di Ben
Johnson, il ve-
locista canadese
trovato positivo
alle Olimpiadi
di Seul del ‘88 dove aveva vinto la finale dei
100 metri: una muscolatura eccezionale. La
Doxa pubblica un sondaggio secondo il quale
il dieci per cento degli atleti fa uso di doping.
Sconvolgenti le rivelazioni che coinvolgono
campioni della ex Rdt (Germania orientale):
uso di anabolizzanti generalizzato.
EPO. Eritropoietina. Moltiplica la percentua-
le dei globuli rossi nel sangue, aumenta la re-
sistenza dagli sforzi prolungati, Si diffonde
negli anni Ottanta, esplode nei Novanta.
Soppianta la tecnica dell’emodoping per una
maggior comodità. Controlli difficili. I danni
per l’uso dell’Epo sono difficili da riscontrare
ma sono comunque molto gravi. L’aumento
della viscosità del sangue (elevato tasso di
ematocrito) causato dall’Epo può provocare
ictus o infarto. Per questo motivo, (nella dif-

ficoltà di trovare un controllo antidoping che
posso scoprire l’uso di Epo) è stato adottato
un test (prelievo ematico) che prevede la so-
sta forzata all’atleta il cui ematocrito superi il
cinquanta per cento: il rischio per la sua salu-
te, in questo caso, è elevato. Marco Pantani
aveva superato di due punti il livello massi-
mo consentito, all’ultimo Giro d’Italia.

COCKTAIL. L’ultimo ritrovato della scien-
za dopante. La combinazione di diversi ele-
menti, tra Epo, anabolizzanti, ormoni e ecci-
tanti vari e sostanze «coprenti» che annulla-
no l’effetto dei test. In genere, sono seguiti
dal medico «dopatore» caso per caso. Pur-
troppo, sono molti i casi di una diffusione di
queste miscele anche tra i gregari, i giovanis-
simi, i dilettanti, I rischi, in questi casi, sono
altissimi. A.Q.

“Scarso
senso etico
e business
Bisogna
colpire

i trafficanti

”


